
Ecco l’uomo
Mons. Mario Delpini

1. Vivere

	 Vivere e amare la vita. Vivere e desiderare una 
vita piena. Vivere e desiderare che la vita sia buona, 
bella per sé e per le persone care. Vivere e intendere 
la vita come un’occasione per mettere a frutto i talen-
ti ricevuti. Vivere e accettare le sfide della vita. Vive-
re e attraversare i momenti difficili della vita. Vivere 
e resistere e non lasciarsi abbattere dalle sconfitte e 
credere che c’è sempre una speranza di vittoria, di 
riscatto, di vita. Vivere e desiderare una vita che non 
finisce e avere coraggio e avere fiducia e credere che 
ci sia sempre una via d’uscita anche dalla valle più 
oscura. Vivere e non sottrarsi alle sfide, ai contrasti, 
agli insulti, alle critiche, e continuare a sorridere, a 
sfidare, a contrastare, a ridere degli insulti. Vivere e 
sentire le forze esaurirsi, vivere e soffrire il declino e 
continuare a sorridere, a provare, a tentare una via 
per vivere ancora.
	 Ecco che cosa si può dire di un uomo: un desi-
derio di vita, che trova in Dio il suo giudizio e il suo 
compimento.

2. Amare ed essere amato

	 Amare e desiderare di essere amato. Amare e cer-
care l’amore, come una promessa di vita, come una 
storia complicata, come una fedeltà compromessa. 
Desiderare di essere amato e temere che l’amore 
possa essere solo una concessione, un’accondiscen-
denza, una passione tempestosa e precaria. Amare 
e desiderare di essere amato per sempre e provare 
le delusioni dell’amore e sperare che ci possa essere 
una via per un amore più alto, più forte, più grande.

«Faccio mie le parole di papa Francesco: 
“Sono certo che dopo più di 50 anni di ma-
trimonio saprai raccogliere l’eredità di fede 
e di fortezza di Flavia, continuando a testi-
moniare, nel suo vivo ricordo, la bellezza 
del vincolo di amore che vi ha tenuto uniti, 
mano nella mano, fino all’ultima passeggia-
ta insieme”». Con questo augurio il card. 
Matteo Maria Zuppi, arcivescovo di Bolo-
gna e presidente della Conferenza episco-
pale italiana, ha concluso il 16 giugno 2023 
nella chiesa di San Giovanni in Monte a Bo-
logna l’omelia al funerale della prof. Flavia 
Franzoni, moglie dell’ex presidente del Con-
siglio e della Commissione europea Roma-
no Prodi, scomparsa per un malore mentre 
stava percorrendo con il marito e alcuni 
amici un tratto del Cammino di san France-
sco tra Gubbio e Assisi. Due giorni prima, 
il 14 giugno, l’arcivescovo di Milano Mario 
Enrico Delpini aveva celebrato nel duomo 
di Milano le esequie del senatore ed ex pre-
mier Silvio Berlusconi, morto all’età di 86 
anni: «È stato certo un uomo politico, è stato 
certo un uomo d’affari, è stato certo un per-
sonaggio alla ribalta della notorietà. Ma in 
questo momento di congedo e di preghiera, 
che cosa possiamo dire di Silvio Berlusconi? 
È stato un uomo: un desiderio di vita, un de-
siderio di amore, un desiderio di gioia. E ora 
celebriamo il mistero del compimento. Ecco 
che cosa posso dire di Silvio Berlusconi. È un 
uomo e ora incontra Dio».

Stampa (16.6.2023) da siti web www.chiesadimi-
lano.it e www.chiesadibologna.it.
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	 Amare e percorrere le vie della dedizione. Ama-
re e sperare. Amare e affidarsi. Amare e arrendersi. 
Ecco che cosa si può dire dell’uomo: un desiderio  
di amore, che trova in Dio il suo giudizio e il suo 
compimento.

3. Essere contento

	 Essere contento e amare le feste. Godere il bel-
lo della vita. Essere contento senza troppi pensieri 
e senza troppe inquietudini. Essere contento degli 
amici di una vita. Essere contento delle imprese che 
danno soddisfazione. Essere contento e desiderare 
che siano contenti anche gli altri. Essere contento 
di sé e stupirsi che gli altri non siano contenti. Es-
sere contento delle cose buone, dei momenti belli, 
degli applausi della gente, degli elogi dei sostenitori. 
Godere della compagnia. Essere contento delle cose 
minime che fanno sorridere, del gesto simpatico, del 
risultato gratificante. Essere contento e sperimenta-
re che la gioia è precaria. Essere contento e sentire 
l’insinuarsi di una minaccia oscura che ricopre di 
grigiore le cose che rendono contenti. Essere con-
tento e sentirsi smarriti di fronte all’irrimediabile 
esaurirsi della gioia.
	 Ecco che cosa si può dire dell’uomo: un deside-
rio di gioia, che trova in Dio il suo giudizio e il suo 
compimento

4. Cerco l’uomo

	 Quando un uomo è un uomo d’affari, allora cer-
ca di fare affari. Ha quindi clienti e concorrenti. Ha 
momenti di successo e momenti di insuccesso. Si ar-
rischia in imprese spericolate. Guarda ai numeri a 
non ai criteri. Deve fare affari. Non può fidarsi trop-
po degli altri e sa che gli altri non si fidano troppo di 
lui. È un uomo d’affari e deve fare affari.
	 Quando un uomo è un uomo politico, allora cer-
ca di vincere. Ha sostenitori e oppositori. C’è chi lo 
esalta e chi non può sopportarlo. Un uomo politico 
è sempre un uomo di parte.
	 Quando un uomo è un personaggio, allora è 
sempre in scena. Ha ammiratori e detrattori. Ha chi 
lo applaude e chi lo detesta.
	 Silvio Berlusconi è stato certo un uomo politico, 
è stato certo un uomo d’affari, è stato certo un per-
sonaggio alla ribalta della notorietà.
	 Ma in questo momento di congedo e di preghie-
ra, che cosa possiamo dire di Silvio Berlusconi? È 
stato un uomo: un desiderio di vita, un desiderio di 

amore, un desiderio di gioia. E ora celebriamo il mi-
stero del compimento.
	 Ecco che cosa posso dire di Silvio Berlusconi. È 
un uomo e ora incontra Dio.
 
	 Milano, 14 giugno 2023.

✠ Mario Delpini,
arcivescovo di Milano

Un legame che unisce
Card. Matteo Zuppi

	 «Mentre trascorre la vita solo tu non sei mai. 
Santa Maria del cammino sempre sarà con te». Un 
cammino. Non possiamo stare fermi, altrimenti la 
vita ci cammina davanti e la perdiamo. In questa 
casa, la sua parrocchia, con la sua comunità, dove 
si capisce che la Chiesa è una casa e che contiene 
i nostri fratelli e sorelle del cielo, accompagniamo 
Flavia con affetto, incredulità, dolore ma anche tan-
ta consolazione e speranza. Cammina.
	 Riprende il suo cammino bruscamente interrotto 
e insieme a san Francesco, che la attendeva sulla ter-
ra e la accoglie in cielo, insieme ai suoi cari, ultima 
la mamma Paola, il piccolo grande Matteo, ai tanti, 
ai quali la sua vita è legata, giunge dove termina la 
via degli uomini, che non è mai un cerchio che si 
chiude su sé stesso ma un cammino che giunge alla 
sua meta: la casa del cielo. È un legame che ci unisce 
e che nessuno può spezzare, perché un legame di 
amore. E solo un legame e un legame di amore vero 
ci rende liberi, autonomi non perché individualisti 
ma persone e insieme. Insieme, tanto che si entra in 
simbiosi, si assomigliano persino le calligrafie, ma 
diversi perché insieme è la garanzia della diversi-
tà. E l’amore è concreto, non è mai solo spirituale. 
Prende tutta l’anima ma anche tutto il corpo e tutta 
la mente.
	 Un legame, il giogo dolce e leggero di cui par-
la il Vangelo. È un legame abbondantemente d’oro 
che ha legato Flavia a Romano e viceversa, legame 
dove si confonde la metà dell’uno e dell’altra, eppu-
re dove ognuno era se stesso proprio perché insie-
me, dove si impara insieme, dove lo sguardo univa 
sempre, tanto che spesso sembrava che lei non ci 
fosse ma c’era, invece. Legame dove tutti diventano 
belli perché pieni di amore, ma legame che richiede 
quel trucco, come dice Romano, fondamentale che 
è la manutenzione. Ha funzionato. Fino alla fine e 
adesso si trasforma, la manutenzione, che è sempre 
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necessaria e possibile! Il legame dei nostri legami, 
che li genera e li mantiene più di tutti, è quello con 
Gesù, vero compagno della nostra e della vostra 
vita, che è stato in mezzo a voi, dentro di voi, da-
vanti a voi.
	 È legame di amore che unisce Flavia a Giorgio e 
Antonio, alle loro famiglie, ad Alessandro, alla gran-
de – non dico quanto le stelle del cielo, ma quasi 
– famiglia Prodi (fratelli, sorelle, zii, nonni e cugini 
di ogni ordine e grado). È legame che unisce alle 
sue e ai suoi nipoti, Chiara, Benedetta, Maddalena, 
Davide, Giacomo e Tommaso che, con curiosità, ri-
spettoso e profondo affetto, con cui tutti ricordiamo, 
Flavia contemplava e ascoltava con tanto intelligen-
te e libero cuore insieme ai loro amici.
	 Una grande nonna. Insomma è il legame di 
amore che ci aiuta a capire quel giogo dolce e legge-
ro di Gesù, legame di amore che rende pieni i nostri, 
al di là di noi, che unisce terra e cielo, presenti anche 
quando il male sembra spezzarlo e rende amara e 
atroce l’assenza. È il legame che vince la nostra soli-
tudine, ogni solitudine, perché niente ci può separa-
re da Gesù e da quanti vivono con lui.
	 Oggi è la festa del Sacro Cuore. Ci aiuta a me-
ditare sul cuore di Gesù: chi ama, come ama, a chi 
si lega, dove metteva il suo cuore. Il cuore è il cen-
tro dell’organismo, delicatissimo in realtà, sempre, 
che contiene il soffio della nostra vita – davvero un 
soffio – e che ha e richiede i suoi tempi che bisogna 
conoscere e rispettare. Il cuore ha i suoi occhi che 
quando sono aperti fanno vedere tante cose altri-
menti invisibili; ha i suoi orecchi che ci fanno capire 
nel profondo, perché il cuore illumina la mente che 
non è piena se non è unita al cuore.

Il cuore al centro

	 Gesù ci aiuta a trovare il cuore. Non è una rego-
la, una morale, lo sappiamo, una legge, fosse la più 
giusta e convincente. È un amore che richiede amo-
re. «Se mi si domanda perché sono dolce e buono, 
devo dire: “Perché sono il servo di uno più buono 
di me”», diceva fratel Charles. «Dio è amore: chi 
rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in 
lui» (1Gv 4,16). Ecco cosa non finisce, cosa resta, 
esigente come è l’amor vero che non si vende e non 
si compra, che non possiede e per questo possiede 
tutto, ma anche pienezza della nostra umanità, per-
ché l’amore tutto copre e tutto trasforma. Dio non 
fa una lezione sull’amore, non lo spiega e non lo in-
terpreta. Ama. E quindi anche soffre, come chi ama 
qualcuno per davvero.

	 La devozione del Sacro Cuore è affettiva: ci aiuta 
a sentire il tanto amore per noi per liberarci dal-
la paura di amare tanto. Era una devozione legata 
alla riparazione, cioè aiutare, amando, a riparare 
quello che il male rompe. Lo vediamo nella povertà, 
nell’ingiustizia, nella guerra che uccide gli uomini 
e l’umanità, nel desolante e colpevole abbandono 
dei profughi in mezzo al mare. Flavia spesso diceva 
che per ogni strappo c’è un rammendo. E questo 
come sappiamo richiede pazienza. Ma l’amore ri-
para e guarisce, anche strappi dolorosi che richiedo-
no rammendi ancora più attenti. Ecco perché Gesù, 
cuore di Dio che ci rende umani, ci fa trovare il no-
stro vero cuore, facendolo funzionare, liberandolo 
dal volgare e consumista amore per noi stessi e resti-
tuendoci al vero amore per noi stessi che è sempre 
unito all’amore per il prossimo e per Dio.

«Vi darò ristoro»

	 Gesù invita gli uomini stanchi e oppressi. «Io vi 
darò ristoro» (Mt 11,28). Conosce la fatica del cam-
mino e non vuole che ci fermiamo oppure che cer-
chiamo il ristoro in quello che poi ci fa del male o fa 
male al nostro prossimo. È un invito e una promessa 
tenera quella di Gesù: «Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita». Un le-
game, e prendere esempio da lui. Non una lezione, 
ma un amore mite e umile da vivere insieme. In-
sieme apre agli altri, non chiude! Com’è stato per 
Romano e Flavia: insieme e con tanto impegno per 
il prossimo.
	 «Ben superiore alle perle è il suo valore. Forza 
e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro 
all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua 
lingua ha solo insegnamenti di bontà» (Pr 31,10), 
abbiamo ascoltato. Ecco Flavia, che ha importato 
tanto da Gesù mite e umile di cuore. Mite lo è sem-
pre stata, con quel radicalismo dolce che era la sua 
fermezza e che la coinvolgeva intimamente alle vi-
cende del prossimo. Amava i piccoli. Riservata, in 
un mondo sguaiato, pieno di vanagloria (davvero 
vana), di penosa esibizione perché riduce l’amore 
nelle apparenze, Flavia preferiva la sobria e solida 
vicinanza alla vita vera, partendo dai più fragili, 
legandosi a loro nella sua ricerca accademica mai 
chiusa nei corridoi ma facendo dei luoghi dell’uma-
nità le vere aule dove imparare e vivere, da studiare 
con cuore e intelligenza, con curiosità e interesse, 
per provare l’urgenza di cambiare e la programma-
zione per costruire le soluzioni.
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	 Non a caso collaboratrice di tanti progetti, dal 
Gruppo Abele a Libera, vicina a don Giulio Salmi, 
don Saverio Aquilano, Aldina Balboni, senza di-
menticare don Giacomo Stagni e anche don Ghe-
rardi. Anche per questo un punto di riferimento per 
tanti giovani dell’Università di Bologna, sempre con 
tanta semplice – cioè senza supponenza alcuna – e 
infinita generosità. E generosità significa anche pas-
sare il proprio sapere senza appropriarsene, conse-
gnarlo agli altri, perché non ne ha mai fatto stru-
mento di potere ma di servizio.
	 Generosa ma non accomodante. Si schermireb-
be a questo punto e mi inviterebbe alla sobrietà! 
Però è giusto ricordare come con Achille Ardigò e 
tanti altri scelse una branca della sociologia vicina 
alle marginalità, che per certi versi verifica e correg-
ge le decisioni degli economisti (certi tagli alla spesa, 
ad esempio, con conseguenze spesso lasciate a chi 
viene dopo perché vede il mondo a partire dai po-
veri e non viceversa), con tanta passione civile per i 
servizi sanitari e sociali, uniti alla comunità umana, 
indispensabili perché un servizio sia pubblico e uni-
versalistico, con prossimità e cura, con la pazienza 
di un lavoro all’uncinetto.
	 Una sua amica ha scritto, con intelligenza, che 
Flavia riportava ogni cosa al senso profondo delle 
cose, in politica, nelle relazioni occasionali e in quel-
le profonde, familiari. Era come se lei avesse la bus-

sola. Ci si può smarrire, senza un orientamento così. 
Ma anche ritrovare, certo, definitivamente. E questa 
bussola ci porta nel cuore di Gesù, e vince e vincerà 
ogni solitudine.
	 Faccio mie le parole di papa Francesco: «Sono 
certo che dopo più di 50 anni di matrimonio saprai 
raccogliere l’eredità di fede e di fortezza di Flavia, 
continuando a testimoniare, nel suo vivo ricordo, 
la bellezza del vincolo di amore che vi ha tenuto 
uniti, mano nella mano, fino all’ultima passeggiata 
insieme».
	 Caro Romano, cari tutti: «Mentre trascorre la 
vita solo tu non sei mai; santa Maria del cammino 
sempre sarà con te». Ecco, cara Flavia: Dio «ti 
rialzerà, ti solleverà / su ali d’aquila ti reggerà / 
sulla brezza dell’alba / ti farà brillar come il sole, 
/ così nelle sue mani vivrai. Dal laccio del caccia-
tore ti libererà. / Poi ti coprirà con le sue ali / e 
rifugio troverai».
	 Prega per noi, stella luminosissima del cielo. Di 
Dio, dove le stelle risplendono in pieno giorno, luce 
altissima e intima, legame di amore dal quale nessu-
no ci può separare.
 
	 Bologna, 16 giugno 2023.

✠ Matteo Maria card. Zuppi,
arcivescovo di Bologna

A G E N D A  D O C U M E N T I

28 maggio 2023. La Santa Sede sui 
social media. Il 28 maggio il Dicastero 
per la comunicazione pubblica il pri-
mo documento dalla sua creazione nel 
2015. Firmato da Paolo Ruffini, prefet-
to del Dicastero, e da mons. Lucio Ruiz, 
segretario, il testo – intitolato Verso 
una piena presenza. Riflessione pastora-
le sul coinvolgimento con i social media 
– intende promuovere una discussio-
ne comune sul coinvolgimento dei cri-
stiani nei social network, che fanno 
sempre più parte della vita delle per-
sone e hanno «un impatto profondo 
sia sulle nostre comunità di fede sia  
sui nostri percorsi spirituali individua-
li». Ispirato alla parabola del buon sa-
maritano, il documento esamina an-
che la nozione cristiana di «prossimo» 
nel mondo digitale. Cf. Regno-att. 
12,2023,389.

14 giugno 2023. Papa Francesco 
alle Nazioni Unite. Il 14 giugno 2023 
l’arcivescovo Paul R. Gallagher, segre-
tario vaticano per i Rapporti con gli sta-
ti e le organizzazioni internazionali, 
legge il discorso di papa Francesco al 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite (bit.ly/46oFT5b), perché il ponte-
fice è ricoverato in ospedale. «Stiamo 
attraversando un momento cruciale 
per l’umanità, nel quale la pace sembra 
soccombere davanti alla guerra», affer-
ma il discorso. E ricorda al Consiglio di 
sicurezza dell’ONU che il suo lavoro «è 
essenziale per promuovere la pace». E 
afferma: «Vorrei sottolineare ancora 
una volta una parola, che amo ripetere 
in quanto reputo decisiva: fraternità. 
Essa non può rimanere un’idea astrat-
ta, ma deve diventare il punto di par-
tenza concreto».

19 giugno 2023. Lettera del papa 
su Pascal. Il 19 giugno papa Francesco 
pubblica una lettera apostolica in occa-
sione del quarto centenario della nascita 
di Blaise Pascal, il 19 giugno 1623. Intito-
lata Sublimitas et miseria hominis (Gran-
dezza e miseria dell’uomo), rende omag-
gio al filosofo, matematico e fisico fran-
cese che dedicò la vita alla ricerca di Dio 
e a far incontrare fede e ragione nel ri-
spetto della grandezza della fede. «Blai-
se Pascal si è mostrato un infaticabile ri-
cercatore del vero, che come tale rimane 
sempre “inquieto”, attratto da nuovi e ul-
teriori orizzonti», sottolinea il papa. A 
quattro secoli dalla sua nascita, afferma, 
«Pascal rimane per noi il compagno di 
strada che accompagna la nostra ricerca 
della vera felicità e, secondo il dono della 
fede, il nostro riconoscimento umile e 
gioioso del Signore morto e risorto».




